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il quadro di Sgarbi 
Un lungo viaggio attraverso le meraviglie del
mondo dell'arte. Ogni settimana in questa pa-
gina il critico Vittorio Sgarbi racconterà l'ope-
ra di un grande maestro del passato o del pre-
sente - una tela, un affresco, una scultura,
un'installazione - leggendola con im occhio

particolare. Non soltanto facendoci (ri)scoprire
un gioiello dimenticato o lontano dai grandi iti-
nerari del turismo culturale, ma anche facendo-
ne emergere i legami artistici e sociali con l'at-
tualità. Una lezione di un intellettuale sempre
fuori dal coro che ha molto da insegnarci.

LA MOSTRA A PONTEDEk.

Quell'Italia in bilico
fra Arcadia e Apocalisse

Gli ultimi 150 anni del nostro paesaggio
in dipinti, _ fotogra fie, video e installazioni

d i Vittorio Sgarbi

uriosa e intelligente è la re-
ií mota mostra «Arcadia e

Apocalisse», a cura di Da-
niela Fonti e Filippo Bacci

di Capaci, che documenta 150 anni
di paesaggi italiani in pittura, foto-
grafia, video e anche installazioni,
in Palazzo Pretorio a Pontedera. La
lunga cavalcata è ricca di pitture ine-
dite e originali e anche di punti di
vista di fotografie non prevedibili.
Ed è giusto l'incrocio di fotografie e
pitture in questi cruciali 150 anni, e
non per le ricerche formali o i tagli,
come accade nel dialogo tra pittura
e fotografia, impaginato, molto op-
portunamente, nella mostra su De
Nittis a Ferrara, o in quella su «Arte
e arti», nella pinacoteca Züst di Ran-
cate, sia pure di un limitato campio-
ne. Qui non è questione di «combat-
timento per un'immagine», come
proponeva anni fa Luigi Carluccio,
intendendo il confronto serrato tra
pittura e fotografia in una competi-
zione impossibile. E, dopo lo scarto
iniziale dell'avviamento, stravinto
dalla fotografia, in una dimensione
più sottile di continuità e affinità per
le quali, nell'obiettivo della mostra,
l'una e l'altra concorrono al medesi-
mo risultato: documentare e, pur in

tempi recenti (ma dell'infanzia del-
la fotografia, che mostra luoghi intat-
ti e perduti), testimoniare la primiti-
va e anche ingenua denuncia di Mi-
chelangelo Pistoletto, che lo ha por-
tato (dalle terme di Caracalla a Ven-
timiglia al Trentino, in Arte Sella, a
Borgo Valsugana), a installare il suo
Terzo Paradiso: «Il Primo Paradiso è
stato quello in cui la specie umana
era totalmente integrata nella natu-
ra. È quindi venuto il Secondo Para-
diso, ovvero quello artificiale. A se-
guito di una lenta crescita, fattasi
esponenziale nell'ultimo secolo, es-
so ha portato un progresso inimma-
ginabile, accompagnato, però, al de-
grado e alla consunzione planeta-
ria. Oggi l'umanità intera si trova
nella necessità di concepire un nuo-
vo paradiso terrestre, attraverso la
connessione e l'integrazione dei
due precedenti paradisi, quello na-
turale e quello artificiale. Siamo in
un momento di passaggio epocale
che richiede una vera e propria me-
tamorfosi della società umana. Con
l'espressione Terzo Paradiso nomi-
niamo un possibile percorso per
l'umanità intera: un nuovo mondo.
Cogliendo la funzione simbolica
dell'arte, ho deciso di proporre un
bolo con il quale rappresentare que-
sto cammino. Tale simbolo è tratto
dal segno matematico di infinito».

Mi sono sempre chiesto, di fronte
a queste programmatiche dichiara-
zioni di principio, con le relative de-
nunce sul degrado e sulla distruzio-
ne del paesaggio, perché sia sempre
assente la preoccupazione per la si-
stematica devastazione, condotta
scientificamente negli ultimi 20 an-
ni, dei paesaggi delle regioni meri-
dionali d'Italia, le più belle, dalla Pu-
glia alla Sicilia, attraverso la cosid-
detta energia rinnovabile, nelle vio-
lente installazioni di pale eoliche e
pannelli fotovoltaici, le une e gli al-
tri distribuiti, con visibile intenzio-
ne criminale, cancellando memoria
e identità dei luoghi, nella indiffe-
renza di Legambiente, Fai e soprat-
tutto di paladini di grandi cause am-
bientalistiche come Salvatore Settis
e Tommaso Montanari. Sola ecce-
zione Italia nostra, nelle stagioni di
Carlo Ripa di Meana e di Oreste Ru-
tigl iano.
Tutti indifferenti e imbelli davanti

a questa grandiosa azione di distru-
zione. Altro che Terzo Paradiso. Osti-
nato silenzio, distanza, assenza di
sensibile reazione, mentre interi
comparti di bellezza del paesaggio
sono cancellati per sempre, fino
all'ultima bravata dei Parchi in Sici-
lia, in una programmazione crimi-
nale. E una catastrofe di incredibili
proporzioni per vastità e cancella-
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zione di vedute immemorabili; e
tanto più se si misura questa deva-
stazione epocale con la documenta-
zione della mostra di Pontedera,
con le sue 10 finestre sul paesaggio
che ci mostrano, in uno con la pittu-
ra, la fortuna e declinazione di un
genere: il paesaggio nella fotografia
italiana, con campioni di un pittori-
cismo così romantico da essere in-
compatibile e imparagonabile con
qualunque veduta pittorica. Pensa-
re come la fotografia potesse conse-
gnarci la veduta di Milano nel 1947
(un altro mondo) o ritornare a vede-
re la campagna romana nelle foto-
grafie di Giacomo Caneva, così co-
me nei quadri di Nino Costa e Enri-
co Coleman, ci induce a non abbas-
sare la guardia nel rispetto della na-
tura incontaminata, per frenare il
passaggio dall'arcadia all'apocalis-
se. Il Paradiso perduto è tutto in que-
ste immagini, di Boldini, di Balla, di
Boccioni, di Sartorio, di Grubicy, di
Cristiano Banti, di Angelo dall'Oca
Bianca, di Angelo Morbelli. L'idea
di natura passa dall'idillio leopardia-
no dell'Infinito alla desolazione
dell'Idroscalo di Ostia alla morte di

Pasolini.
La mostra di Pontedera propone

visioni e vedute di incomparabile
bellezza in tutti i luoghi d'Italia, e
ogni paesaggio è struggente se pen-
siamo a come quei luoghi si sono
trasformati. Ed è vero che ogni pae-
saggio è uno stato d'animo, come
mostrano Giacomo Balla e Benvenu-
to Benvenuti, Angelo Morbelli e
Gaetano Previati. Perfino nel tempo
audace del Futurismo, con le vedu-
te apocalittiche di Ram e Thayath.
Ai paesaggi corrispondono anche le
tipologie locali, tradotte in forme: le
Marche di Licini, la Toscana di Soffi-
ci, la Roma di Donghi, le colline bo-
lognesi di Morandi, le marine di Car-
rà al Cinquale, la Puglia nelle foto-
grafie di Giuseppe Cavalli, il mare
del nord di Arturo Nathan, a Trieste,
l'isola di Capri di Gennaro Favai in
dialogo con il Brenta dello Studio
Pedrotti. Manca forse la poesia di
Brisighella nelle vedute di Ugonia.
Un capitolo importante è quello del-
le demolizioni della guerra, a parti-
re dai paesaggi di bombardamenti
di Afro, cui succedono lericostruzio-
ni dei gasometri di Vespignani, fino

a Un istante dopo di Fabrizio Cleri-
ci.
Notevole anche il capitolo sull'ar-

te italiana dagli anni '60, nell'incro-
ciarsi di ricerche sperimentali come
quelle di Piero Gilardi o delle foto-
grafie estatiche di Guido Guidi, di
Mario Giacomelli, di Mimmo Iodi-
ce, di Mario Cresci (cui si deve la
rinascita di Matera), di Franco Fon-
tana, opportunamente messi a con-
fronto con i Paesaggi anemici di Ma-
rio Schifano. Essenziale la presenza
di Giorgio Basilico, in dialogo con le
vedute pittoriche di taglio fotografi-
co di Giuseppe Bartolini. Ed è giusto
chiudere con alcune visioni profeti-
che e devastanti, come quelle della
Marghera di Luca Campigotto, o del-
la surreale e desolata Pietrasanta di
Matteo Basilè, o del grande Cretto di
Burri a Gibellina di Aurelio Amendo-
la. Tutto sembra finito, quando arri-
viamo a Silvia Camporesi, con un
parco di detriti ammassati, e alla ve-
duta dei mostruosi ripetitori su
Monte Giogo, nel Parco Nazionale
dell'Appennino tosco-emiliano, di
Andrea Botto. In alcuni luoghi sia-
mo ben oltre l'apocalisse.

ANTIPODI A sinistra, »Via di campagna con cipressi» (1862) di Giuseppe Abbati. Sopra, 'Murano
Calabro» (1969, stampa alla gelatina bromuro d'argentol di Mimmo Jodice. In basso, a sinistra,
»A la campagne» (1872) di Giovanni Boldlni e, a destra, »Pietra Santa) (2016) di Matteo Basilé

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.


